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Spenta non anco il eccola, 
Che ruppe V ara e il trono 
D' ogni virtù sul postero 
Riverberando il Buono, , 
Forra di casi splendidi 
Sollevò tre grandezze 
A riempir la perdila 
Delle passate altezze ; 
E cinse i loro spiriti 
Di un emulo furor 
Per rinnovare i popoli 
Col genio creator. 



Uno il gigante turbine 

Sfrenò dell'armi e vinse; 
Con occhio e penne d' aquila 
Verso il poter si spinse , 
Ebbe più vasta l'anima 
D'ogni più vasta gloria, 
Di mille scettri carica 
Pretese la vittoria, 
Sui più longìnqui termini 
Posò lo sguardo altìcr ; 
E rollo tempo e spazio 
Unico posseder. 

l'ari a superbo fulmine 
Venne terribilmente; 
Lo cose, il fato, gl'uomini 
Trasse nel suo torrente ; 
Distrusse, oprò miracoli 
Sulle cadute altrui ; 
Dovunque chiese vittime 

Tale dì Jampì insolili 
Nume si celebrò, 
(■li altri larvalo demone 
In tenebra serrò. 

Vita iY armale, ed anima 
Fantastica di guerre, 
Occhio di leggi, fiaccola 
Che radiò le terre ; 



Stoico, tiranno, apostata 
Di patria avvolta in lutto, 
Ebro per smania indomita 
DÌ soggiogarsi lutto: 
E minò dal culmine 
Dello fortune al suol, 
E Tu spennata l' aquila 
Che die si alto in voi. 

Stretto dal braccio d' Anglia 
Tacque in lontan soggiorno 
Chiuso da bore, pelaghi 
E da roiir occhi intorno ; 
Ma fin, che visse, un murmurc 
Stette ascoltando al lido, 
Quasi di guerre sonilo 
E di vittorie grido ; 
Eran di un mondo i fremili 
Comunicati al mar, 
Era il temuto giubilo 
Del trono e dell'aitar. 

Cupo, acciglialo, immobile 
Corse qual lampo frero 
Entro l' idea terribile 
Del fulminato impero ; 
E nel paese splendido 
Dei scorsi di comparve, 
Nel di cui centro viddesi 
Re di memorie e larve ; 



Ahi ! forse allor tr**«1o 
Duol ili rimorsi e Bel, 
Ma venne orgoglio «ffèm» 
E si covrì di gel ; 

E si divclse impavido 

Dal suo grande passato 
Neil' avvenir lanciandosi, 
Come in novo crealo } 
E là Bporania e genio, 
Che noi lasciar giammai, 
Un giorno a lui promisero 
Di armi, di gloria 0 rai ; 
Ma visto in fatue nebbie 
Risolversi quel di, 
Di retro a lor coll'ampio 
Suo palpito fuggi. 

L"allro coevo genio 

Volò sul tempo, dove 
I mondi arcana musica 
Per l' infinito move ; 
Iti i celesti secoli 
Gli fer corono in tosta 
E roteando apprese rgli 
Dell'armonie la festa ; 
Tale al teatro mistico 
Degli esseri calò, 
E là una mente nobile 
DÌ voci conquistò. 



Ricco d'ardiri, d' impeto, 
Di novità fecondo 
Schiuse da' suoi prodigii 
Un' ispiralo mondo ; 
E il festeggiò col limpido 
Biso del nostro cielo, 
E in melodie rinchiuselo, 
Qual vergine nel velo, 
Una favella d'angeli 

Indi col cenno scosselo 
Qoui dm», re. 

Ecco di guerre e popoli 

Un murmurc, un gridio, 
Un strepito di fulmini. 
1)1 nembi un rovinìo: 
Senti gli stridi d'aquila, 
Di rondine Ì contenti. 
Dell' usignuolo i gemiti, 
Di tortore i lamenti, 
Quanto di cielo ha l'anima, 
Quanto d' abissi il cor 
Tutto in un spirto efibndesì 
Di suoui agltator. 

Dotta dì tempi e sparii 
Un' immortai malia 
L' ampie famiglie domina 
Dell' inclita armonia ; 



E T ira degli Inferni, 
L'altre .lì morie i lifìviJi 
E il gel de' lelri iirni ; 
Questo i lorrlsì educano 
Del lampo e del »ercn. 
Quelli.* i sospiri, i palpili 
E l'allegrìe del sen. 

Tali nel cor Li bai /a no 
Qoe' musici porten Li 
E arcanamente demone 
Angelo c dio diventi (*) , 
Fantasmi d' ira incalzanti 
Nella dispcraaionc : 
D'amor fanciullo arridoiili 
Con aria di passione ; 
Tango di schiavi un gemilo, 
Pi barbari un gioir, 
E d' una terra infurii 
Al perfido patir. 

Così diverso fascino 

Sui popoli si scaglia, 
E li circonda c li agita 
Entro la sua battaglia ; 
Tutti la vita esaltano 
Nell'aura di Rossini 
Por quelle sfere magiche 
Di numeri divini, 



Onde la vaga patria 
Sorge dai monti e il mar 
E va scettrata ed unica 
Nel mondo a dominar. 

Questi fatali spirili 

Padri di nnove vie . 
Segue sublime il genio 
Dell'ardue piicsic ; 
Non so chi fosse ; un angelo 
Non Tale a darne idea ; 
In lui di mille popoli 

Di molti iddìi più fulgido 
L 1 iride sua curvò, 
E sovra quella innumere 
Le fantasie schierò. 

Mosse ; e dovunque nascere 
Fc' nuovi regni al sole ; 
Parlò : e beltà di musica 
Furono le parole ; 
Per i pensier battevangli 
Dell'aquila le più in e. 
Per entro i puri pulpiti 
La passio n di un nume ('); 
Sfogo di tulli gli esseri, 
Di tulli i tempi ci fu, 
E ne stampò fra gli uomini 
Altissima virtù, 



Scosse la terra e Indocile 

L'espresse in varii suoni 
La pace delle vergini 
E V ira dei lioni ; 
Cosi per ciel fantastico 
Lanciando i forti voli, 
Giunse le ignote a prendere 
Verginità dei poli ; 
Che forse un solo attignere 
Di mille vati ardi, 
D'allor eie ricca d'estasi 
La poesia salì. 

Parve nei canti mescere 
La morte colla vita, 
L'amor coli' odio, il gemito 
Colla speranza ardita ; 
E coronar quel turbine 
Di gioie c di spaventi, 
E pel diserto spingerlo 
Dei disperali eventi, 
E con rimorsi e lagrime 
Struggerlo tutto al fin 
In tirannie di duldiio 
E d'orrido dcslin. 

Gara col canto assidua 

Neil' opre ci tenne ognora ; 
Spiò di gloria vergine 
Indipendente aurora, 



Ha ritrovando squallidi 

I suoi vetusti altari 
Accarezzò ter ri bile 
La libertà del mari : 
Pur sui dormenti adertosi 

II torte grido die, 

Che li sospinse a rompere 
Il freddo oblio de' re. 

Fu allor, che udirò l'ululo 
Delle riscosse gì' empi, 
Clie s' innalzò 1' Ellenia 
Schiava trecento tempi ; 
I suoi figli consurscro 
Di un'odio santo alteri 
E si scagliar col fulmine 
Sui despoti poteri ; 
Fu allor, ch'ali' alta causa, 
Campo d' immenso ardir, 
Ei die ricchezze, genio 
E l'ultimo sospir. 

Cosi quest'alma triade 
Di luminose menti 
Inaugurando ìl secolo 
Tant' astro ergea d'eventi ; 
Onde sull'aureo fascino 
D' inemulalo raggio 
Egli di tutti i secoli 
l'Etne il più grande e saggio ; 



Ili- 



E dal mattina splendido 
Verso il merìggio va, 
E più invidiala aureola 
Di glorie il cingerà. 



(*) Intendi lempre in «nsu dì nume portico. 
{*) idem. 
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